


RELAZIONE TECNICA 
 

IMPIANTI MECCANICI 
SCUOLA DELL’INFANZIA CAPOLUOGO 
Via Tommaso Salvadori – Porto San Giorgio 

 
GENERALITA’ 
 
La riqualificazione energetica del plesso scolastico, verrà svolta sull’involucro edilizio e sugli impianti 
con produzione di energia. Verrà realizzato un isolamento esterno, del tipo a cappotto sulla parete 
perimetrale dell’edificio, utilizzando lana di roccia ad alta densità con spessore di 120 mm., la lana di 
roccia avrà caratteristiche di classe A1 di reazione al fuoco. Gli infissi esistenti verranno sostituiti con 
nuovi dotati di taglio termico, abbattimento acustico e con caratteristiche energetiche che favoriscono 
la captazione dell’energia radiante del sole in inverno e il parziale respingimento in estate. I solaio 
rivolti verso l’esterno verranno isolati a cappotto dall’interno con lo stesso materiale utilizzato per le 
pareti perimetrali, così come il soffitto rivolto verso il piano sottotetto (non riscaldato). 
L’impianto di riscaldamento sarà del tipo a pannelli radianti a soffitto. Saranno utilizzati dei quadrotti 
modulari con finitura in lamiera. La distribuzione del calore avverrà mediante dei collettori 
opportunamente posti nelle varie zone dell’edificio. 
Verrà realizzato un impianto di ventilazione meccanica controllata, composto da n.7 macchine.  
L’impianto è stato dimensionato per funzionare alle condizioni climatiche di progetto di Porto San 
Giorgio, con una temperatura esterna minima di progetto di -1°C e con temperatura ambiente compresa 
tra i 20 e i 21 °C.   
Verrà riutilizzato il gruppo termico esistente, del tipo a condensazione che è stato installato nel 2010. Il 
gruppo termico sarà collegato al nuovo impianto. Per la produzione dell’acqua calda sanitaria verrà 
installata una pompa di calore ad energia elettrica del tipo aerotermico ad accumulo da 300 litri. Verrà 
installato un impianto fotovoltaico da 6 kWp. 
 
  
IMPIANTO DI RISCALDAMENTO  
   
La generazione termica avverrà mediante il gruppo termico a condensazione esistente avente potenza 
termica utile modulante da 29 a 160 kW. Il gruppo in questo caso sarà sovradimensionato rispetto alle 
attuali richieste energetiche dell’edificio che nelle peggiori condizioni avrà una richiesta di calore di 
circa 30 kW. Per attenuare l’avanzo di potenza è stato inserito nell’impianto un volano termico da 500 
litri, con funzione anche di compensatore. L’amministrazione comunale, una volta finito il ciclo di vita 
del generatore termico lo potrà sostituire con nuovo generatore termico di appropriata potenza. Le 
apparecchiature di sicurezza esistenti verranno incrementate di un pressostato di minima pressione e da 
un ulteriore vaso di espansione per compensare il maggior volume. Nel circuito secondario 
dell’impianto verranno installate n.2 pompe di circolazione a portata variabile e a basso consumo 
elettrico, una fungerà di riserva. 
Negli ambienti verrà installato un impianto di riscaldamento a pannelli radianti a soffitto con quadrotti, 
avente moduli da 1200x600 mm. con finitura esterna in lamiera verniciata. Il sistema assicurerà un 
riscaldamento con una distribuzione del calore ottimale ed un alto comfort ambientale. L’impianto 
funzionerà con acqua a bassa temperatura, temperatura di mandata, funzione di quella esterna 
(regolazione climatica) con temperature variabili da 25 a 45 °C. Il sistema a bassa inerzia, permette un 
riscaldamento in tempi rapidi, avendo una bassa inerzia, al contrario degli impianti radianti a 



pavimento. 
La regolazione della temperatura ambiente verrà effettuata per singoli ambienti e/o zone, con la 
possibilità di poter variare il set point impostato dal sistema di regolazione centralizzato con + o – 3°C, 
in modo molto semplice. In ogni circuito dell’impianto verranno installate delle valvole elettriche, 
comandate dal sistema di termoregolazione. In ogni settore della scuola verranno installati i collettori di 
distruzione del calore ai pannelli radianti. 
Le tubazioni principali saranno in rame, le stesse saranno isolate termicamente. 
 
 
IMPIANTO DI VENTILAZIONE MECCANICA  
   
L’edificio verrà dotato di un impianto di ventilazione meccanica controllata composto da n.7 unità di 
recupero di calore con ventilatori di mandata e ripresa. La portata nominale complessiva sarà di circa 
1.200 mc/h, assicurando un ricambio d’aria di 0,5 mc/h, conforme alla norme vigenti, in tutti gli 
ambienti. L’immissione d’aria pulita avverrà generalmente nei locali con presenza stabile di persone, 
mentre l’estrazione dell’aria viziata, avverrà generalmente dai servizi igienici e dai corridoi. L’impianto 
sarà gestito da pannelli comando associati a sonde in ambiente di CO2. L’impianto assicurerà un 
elevato comfort ambientale con relativo controllo sia degli inquinanti che dell’umidità relativa, 
evitando il formarsi di condense. Il rendimento del sistema sarà superiore al 90%. La distribuzione 
principale dell’aria verrà svolta con condotti in lamiera zincata, mentre il collegamento alle singole 
bocchette verrà fatto con condotte flessibili. 
 

 
IMPIANTO IDROSANITARIO  
 
L’impianto idrosanitario verrà completamente ricostruito.  
L’adduzione idrica avrà origine dal contatore, sarà di polietilene per i tratti interrati e di materiale 
plastico multistrato per i tratti interni. La nuova distribuzione avrà la tubazione di ricircolo per 
assicurare un prelievo immediato dell’acqua calda sanitaria all’utilizzo. 
La distribuzione ai singoli apparecchi igienici verrà effettuata con sistema a collettore. Le colonne di 
scarico principale saranno con materiale fonoassorbente, mentre le secondarie con tubazione ad innesto 
senza funzioni di abbattimento acustico. 
Le tubazioni di adduzione idrica saranno dotate di isolamento termico. 
   
 
PRODUZIONE ACQUA CALDA SANITARIA 
 
La produzione dell’acqua calda sanitaria verrà svolta mediante una pompa di calore elettrica, del tipo 
aerotermico con accumulo da 300 litri, avente potenza termica di 2150 W, nei casi di maggior prelievo 
potrà entrare in funzione una resistenza elettrica da 1500 W, con funzione di integrazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 



OBIETTIVI 
 
Impianto di riscaldamento sarà di massima semplicità e praticità, si avvarrà della possibilità della multi 
regolazione della temperatura ambiente, con lo scopo di ridurre al massimo i consumi energetici. Il 
sistema a bassa inerzia permette di ottenere un riscaldamento in tempi rapidi, con grande uniformità. La 
ventilazione meccanica controllata, garantirà un ambiente molto confortevole, con bassa umidità 
relativa e con ridotta quantità di inquinanti presenti nell’aria, il tutto per una maggior stato di benessere 
e di salute degli occupanti. 
La classe energetica proposta dell’edificio sarà la classe “A”, secondo le disposizioni del Dlgs 192/05 e 
successive modifiche ed integrazioni. La classe energetica attuale, anche se l’edificio non è stato 
certificato, è la classe “E”. 
Si allega un estratto di Attestato di Prestazione Energetica, con solo scopo dimostrativo, senza nessun 
valore di legge. 
  
 
 
 
 
 
 
Porto Sant’Elpidio, 28/03/2015       Il tecnico  
 
 
             Per. Ind. Fabio Strovegli 



 

ATTESTATO DI PRESTAZIONE ENERGETICA 
Edifici non residenziali 

 
 
 

1. INFORMAZIONI GENERALI (1) 

Codice Certificato           PRELIMINARE DIMOSTRATIVO Validità 
 Nessuna validità di 
legge 

Riferimenti catastali  

Indirizzo edificio  
         

Nuova costruzione    Passaggio di proprietà   Riqualificazione energetica X  
         

Proprietà Comune di Porto San Giorgio Telefono  

Indirizzo  E-mail  
 
 
 

2. CLASSE ENERGETICA GLOBALE DELL’EDIFICIO 

Edificio di classe : A 
 
 

3. GRAFICO DELLE PRESTAZIONI ENERGETICHE GLOBALE E PARZIALI (2) 

 
 
 
 

               

  I   II   III  X IV   V 4. QUALITA’ INVOLUCRO (RAFFRESCAMENTO) (3) 

               
 
 

5. METODOLOGIA DI CALCOLO ADOTTATA (4) UNI/TS 11300 e norme correlate 
 



 

6. RACCOMANDAZIONI (5) 

Interventi 
Prestazione Energetica/Classe 
a valle del singolo intervento 

Tempo di 
ritorno (anni) 

1)   0,0 

2)   0,0 

3)   0,0 

4)   0,0 

5)   0,0 
 
 
 

PRESTAZIONE ENERGETICA RAGGIUNGIBILE (2) 0,00 kWh/ m³ anno 0,0 (<10 anni) 
 
 
 

7. CLASSIFICAZIONE ENERGETICA GLOBALE DELL’EDIFICIO (6) 
 
 

            

Riscaldamento X  Raffrescamento   Acqua calda 
sanitaria 

X  Illuminazione   
SERVIZI ENERGETICI 

INCLUSI NELLA 
CLASSIFICAZIONE 

            
 
 

 
 
 

8. DATI PRESTAZIONI ENERGETICHE PARZIALI 

8.1 RAFFRESCAMENTO (*) 8.2 RISCALDAMENTO 
8.3 ACQUA CALDA 

SANITARIA 
8.4 ILLUMINAZIONE 

Indice energia 
primaria (EPe)  

 
Indice energia 
primaria (EPi) 

4,89 
Indice energia 
primaria (EPacs) 

0,04 
Indice energia 
primaria (EPill) 

 

Indice energia 
primaria limite di 
legge 

 
Indice en. primaria 
limite di legge 
(d.lgs. 192/05) 

12,70   
Indice energia 
primaria limite di 
legge 

 

Indice involucro 
(EPe,invol) 

37,41 
Indice involucro 
(EPi,invol) 

6,84 

Rendimento 
impianto 

 

Rendimento medio 
stagionale 

impianto (ηg) 

139,84 

(termico) 0,00 
Fonti rinnovabili  

Fonti 
rinnovabili (elettrico) 1,71 

Fonti rinnovabili 0,00 Fonti rinnovabili  

 
 



CAPITOLATO TECNICO PER L’ESECUZIONE DEGLI IMPIANTI MECCANICI  
 

Art. I 
DEFINIZIONI GENERALI IMPIANTI  

 
Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli precedenti, gli impianti 

da realizzare si intendono costruiti a regola d’arte e dovranno pertanto osservare le prescrizioni del 
presente capitolato, dei disegni allegati, delle norme tecniche dell’UNI e della legislazione tecnica 
vigente.  

Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite: 
a) dalle prescrizioni generali del presente capitolato; 
b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 
c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente 

capitolato; 
d) da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto. 
Resta, comunque, contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei 

modi suddetti fanno parte integrante del presente capitolato. 
Tutte le tubazioni od i cavi necessari agli allacciamenti dei singoli impianti saranno compresi 

nell’appalto ed avranno il loro inizio dai punti convenuti con le Società fornitrici e, comunque, dovranno 
essere portati al cancello d’ingresso del lotto o dell’area di edificazione; tali allacciamenti ed i relativi 
percorsi dovranno comunque essere in accordo con le prescrizioni fissate dalla Direzione dei Lavori e 
saranno eseguiti a carico dell’Appaltatore. 

 
 

Art. II 
INSTALLAZIONE DEGLI IMPIANTI 

 
Le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli impianti a regola d’arte utilizzando allo scopo 

materiali parimenti costruiti a regola d’arte. I materiali ed i componenti realizzati secondo le norme 
tecniche di sicurezza dell’Ente italiano di unificazione (UNI) nonché nel rispetto di quanto prescritto 
dalla legislazione tecnica vigente in materia, si considerano costruiti a regola d’arte. 

I materiali e componenti gli impianti costruiti secondo le norme tecniche per la salvaguardia della 
sicurezza dell’UNI, nonché nel rispetto della legislazione tecnica vigente in materia di sicurezza, si 
considerano costruiti a regola d’arte. 

Nel caso in cui per i materiali e i componenti gli impianti non siano state seguite le norme 
tecniche per la salvaguardia della sicurezza dell’UNI, l’installatore dovrà indicare nella dichiarazione di 
conformità la norma di buona tecnica adottata. 

In tale ipotesi si considerano a regola d’arte i materiali, componenti ed impianti per il cui uso o la 
cui realizzazione siano state rispettate le normative emanate dagli organismi di normalizzazione di cui 
all’allegato II della direttiva n. 83/189/CEE, se dette norme garantiscono un livello di sicurezza 
equivalente. 

Con riferimento alle attività produttive, si applica l’elenco delle norme generali di sicurezza 
riportate nell’art. 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 1989, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 93 del 21 aprile 1989. 

 
 
 



Art. III 
MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI 

 
L’impianto dovrà essere munito di un «libretto di centrale – libretto di impianto», nel quale devono 

essere registrate le operazioni di manutenzione e di controllo. 
Gli elementi da sottoporre a verifica durante la manutenzione sono i seguenti: rendimento di 

combustione; stato delle coibentazioni accessibili; stato e taratura delle regolazioni e delle 
apparecchiature di controllo. Il rendimento di combustione è valutato con una prova termica da 
eseguirsi secondo le modalità indicate previste dal Dlgs 192/05 e successive modifiche ed 
integrazioni.  

Art. IV 
REGOLE TECNICHE DI PREVENZIONE INCENDI  

 
Impianti di produzione calore: gli impianti di produzione di calore funzionanti a combustibile 

gassoso dovranno essere realizzati nel rispetto delle specifiche normative di prevenzione incendi in 
particolare del D.M.12/4/96 N.74. 

 
Art. V 

ABILITAZIONE DELLE IMPRESE ARTIGIANE 
 
Il Committente o il proprietario è tenuto ad affidare i lavori di installazione, di trasformazione, di 

ampliamento e di manutenzione degli impianti di cui al D.M. 37/08 ad imprese abilitate ai sensi del 
D.M. stesso, in possesso dei requisiti tecnico-professionali adeguati ai lavori che si apprestano a 
svolgere.   

Art. VI 
DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ  

  
Al termine dei lavori, l’Appaltatore rilascia al Committente la dichiarazione di conformità da 

depositare presso il Comune, nel rispetto delle norme di cui al D.M. 37/08. Di tale dichiarazione, 
sottoscritta dal titolare dell’impresa e recante il numero di partita IVA e il numero di iscrizione all’albo 
delle imprese artigiane, sono parte integrante la relazione contenente la tipologia dei materiali 
impiegati e il progetto, ove previsto, e gli schemi finali dell’impianto realizzato. 

In caso di rifacimento parziale o di ampliamento di impianti, la dichiarazione di conformità e il 
progetto si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto del rifacimento o dell’ampliamento. Nella 
dichiarazione di conformità dovrà essere espressamente indicata la compatibilità con gli impianti 
preesistenti. 

 
Art. VII 

VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI 
 
Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui 

appresso: 
a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati; 
b) prova preliminare per accertare che le condutture non diano luogo, nelle giunzioni, a perdite 

(prova a freddo); tale prova andrà eseguita prima della chiusura delle tracce, dei rivestimenti e 
pavimentazioni e verrà realizzata ad una pressione di 2 kg./cmq. superiore a quella di esercizio; 

c) prova preliminare di tenuta a caldo e di dilatazione; con tale prova verrà accertato che l’acqua 



calda arrivi regolarmente a tutti i punti di utilizzo; 
d) verifica del montaggio degli apparecchi e della relativa esecuzione in modo da garantire la 

perfetta tenuta delle giunzioni e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente relativo alla 
rubinetteria; 

e) verifica per accertare il regolare funzionamento degli impianti completati di ogni particolare; 
tale prova potrà essere eseguita dopo che siano completamente ultimati tutti i lavori e le forniture. 

Le verifiche e le prove di cui sopra, eseguite a cura e spese dell’Appaltatore, verranno eseguite 
dalla Direzione dei Lavori in contraddittorio con l’Appaltatore stesso, restando quest’ultimo, anche nel 
caso di esito favorevole delle prove indicate, pienamente responsabile dei difetti o delle imperfezioni 
degli impianti installati fino al termine del periodo di garanzia. 

Specificazione tecnica applicativa per l’esecuzione delle operazioni di controllo termico su 
impianti di riscaldamento 

I procedimenti indicati nella presente specificazione si applicano a prova effettuata in loco su 
generatori di calore per il controllo della qualità della combustione e per la determinazione della 
quantità percentuale del calore perduto al camino (calore sensibile). 

Potenza termica al focolare - Si assume per potenza termica al focolare quella riportata nei dati di 
omologazione e, in assenza di questa, quella dichiarata dal costruttore sulla targhetta di 
identificazione del generatore di calore o su altro documento nel quale siano indicati gli estremi per 
l’identificazione del generatore stesso. 

Condizioni di esecuzione della prova: 
a) La prova viene effettuata nelle condizioni di normale funzionamento del bruciatore. 
b) La prova va eseguita quando il generatore è in funzione da almeno un’ora, dopo 10 minuti 

dalla completa accensione del bruciatore (a fiamma piena) e in assenza di pulsazioni.  
Per i generatori ad acqua calda o surriscaldata la temperatura dell’acqua alla uscita del 

generatore non dovrà risultare, nel corso della prova, inferiore di oltre 20°C alla temperatura massim a 
di esercizio. 

Effettuazione delle misure. Devono essere effettuate le seguenti misure: 
– Temperatura dell’acqua all’uscita del generatore (nel caso di impianti ad acqua calda o 

surriscaldata)°C. 
– Temperatura dell’aria comburente .....................°C. 
– Temperatura dei prodotti della combustione all’uscita del generatore ............°C. 
– Tenore in CO2 nei prodotti della combustione all’uscita del generatore .......... %. 

– Indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido) 
.......................N. 

– Tenore di CO (per i generatori funzionanti a combustibili gassosi ....................%. 
Le misure di cui sopra devono essere ripetute almeno tre volte ad intervalli di tempo uguali nel 

periodo di prova ritenuto necessario dall’operatore. 
La durata della prova ed il numero delle letture delle varie misure potranno essere aumentati a 

giudizio dell’operatore ove per le condizioni di esercizio siano necessarie più letture per ricavare valori 
significativi, eliminando le eventuali misure anomale. 

Strumenti di misura.  
Le misure vanno effettuate con gli strumenti sottoelencati: 
– Temperatura dei prodotti della combustione: termometro a mercurio o termocoppia con 

sensibilità non inferiore a 5°C. 
– Temperatura dell’aria comburente: termometro a mercurio avente sensibilità non inferiore a 

2°C. 
– Temperatura del fluido riscaldato: termometro a mercurio avente sensibilità non inferiore a 2°C. 



– CO2 nei fumi: analizzatore Orsat o strumento equivalente avente sensibilità non inferiore allo 

0,5%. 
– CO nei fumi: fialette di assorbimento o strumento equivalente con sensibilità non inferiore a 50 

ppm. 
– Indice di fumosità: opacimetro Bacharach. 
Sonde di prelievo. 
Dovranno avere diametro interno non inferiore a 6 mm.; i tubi devono avere, compatibilmente con 

le esigenze di prova, la lunghezza minima e deve essere garantita la tenuta stagna degli stessi e del 
collegamento tra la sonda e la condotta di prelievo. 

Interpretazione dei risultati. Dai valori medi dei rilievi effettuati sulla temperatura dei fumi e sulla 
percentuale di CO2 viene determinata la perdita al camino per calore sensibile Q con la seguente 

formula approssimata: s 
  

 tf - ta 

QS = k ———— % 

 CO
2
 

 
in cui: 
tf = temperatura dei fumi (°C) 

ta = temperatura aria comburente (°C) 

CO
2 
= percentuale di anidride carbonica (%) 

k = 0,495 + 0,00693 x CO2 per gasolio 

k = 0,516 + 0,0067 x CO2 per olio combustibile 

k = 0,379 + 0,0097 x CO
2
 per gas naturale 

k = 0,68 per antracite e litantrace 
k = 0,67 per coke 

 
Art. VIII 

VERIFICHE CERTIFICAZIONI E COLLAUDI DELLE OPERE 
 
Per l’esercizio della facoltà prevista dall’art. 14 del D.M. 37/08, gli enti interessati operano la 

scelta del libero professionista nell’ambito di appositi elenchi conservati presso le Camere di 
commercio e comprendenti più sezioni secondo le rispettive competenze. Gli elenchi sono formati 
annualmente sulla base di documentata domanda di iscrizione e approvati dal Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. 

Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentiti gli ordini e i collegi 
professionali, sono adottati schemi uniformi di elenchi e di sezioni a cui dovranno adeguarsi gli elenchi 
e le sezioni predisposti dalle Camere di commercio. 

I soggetti direttamente obbligati ad ottemperare a quanto previsto dalla legge devono conservare 
tutta la documentazione amministrativa e tecnica e consegnarla all’avente causa in caso di 
trasferimento dell’immobile a qualsiasi titolo, nonché devono darne copia alla persona che utilizza i 
locali. 

All’atto della costruzione o ristrutturazione dell’edificio contenente gli impianti di cui al D.M. 37/08, 
il Committente o il proprietario affiggono ben visibile un cartello che, oltre ad indicare gli estremi della 
concessione edilizia ed informazioni relative alla parte edile, deve riportare il nome dell’installatore 



dell’impianto o degli impianti e, qualora sia previsto il progetto, il nome del progettista dell’impianto o 
degli impianti. 

Certificazione delle opere e Collaudo 
Per la certificazione e il collaudo si applica il D.M. 37/08. 
Per eseguire i collaudi, ove previsti, e per accertare la conformità degli impianti alle disposizioni 

della presente legge e della normativa vigente, i Comuni, le Unità sanitarie locali, i Comandi provinciali 
dei vigili del fuoco e l’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL) hanno 
facoltà di avvalersi della collaborazione dei liberi professionisti, nell’ambito delle rispettive 
competenze, di cui all’articolo 6, comma 1, secondo le modalità stabilite dal regolamento di attuazione 
di cui all’articolo 15. 

Il certificato di collaudo deve essere rilasciato entro tre mesi dalla presentazione della relativa 
richiesta. Il collaudo deve verificare la rispondenza dell’impianto realizzato alle norme di legge e al 
progetto depositato presso il Comune. Devono essere controllati nei fumi il contenuto di CO2, l’indice 

di fumosità e la temperatura e, nel caso di impiego di combustibile gassoso, anche il contenuto di CO. 
Nel caso in cui l’impianto sia dotato di termoregolazione centralizzata, devono inoltre essere rilevati 
almeno due valori della temperatura del fluido di mandata dell’impianto a valle della termoregolazione, 
in relazione ai rispettivi valori della temperatura esterna durante il collaudo. Deve inoltre essere 
verificato che, in periodo medio stagionale e durante le ore di soleggiamento in giornata serena, la 
temperatura nei diversi ambienti dell’edificio non superi quella prevista nel progetto. I dati rilevati 
vanno riportati, a cura del collaudatore, sul libretto di centrale. Il collaudo dell’impianto centralizzato di 
acqua calda per usi igienici e sanitari, deve verificare ai fini della legge che la temperatura dell’acqua 
nel punto di immissione nella rete di distribuzione sia conforme al valore fissato all’art. 7 della legge, 
con la tolleranza e le modalità indicate al precedente art. 11. In occasione dei collaudi di cui sopra 
devono essere anche accertati gli spessori e lo stato delle coibentazioni delle tubazioni. 

 
 

Art. IX 
OMOLOGAZIONE 

 
Oggetto di omologazione (art. 4) - Sono soggetti ad omologazione: 
 
A) Componenti degli impianti di produzione di calore: 
 
– Generatori di calore per riscaldamento di acqua; 
– Pompa di calore aerotermica per produzione a.c.s.; 
 
 B) Componenti degli impianti di utilizzazione del calore: 
 
– Corpi scaldanti quali: pannelli radianti; 
– Pompe di circolazione; 
-  Puffer 
C) Apparecchiature di regolazione automatica del calore, quali: 
 
–valvole elettrotermiche; 
 
Domande e rilascio di omologazione (art. 5) 
 



Ai fini dell’omologazione dei componenti e delle apparecchiature di cui al precedente paragrafo le 
Ditte interessate devono inoltrare domanda all’INAIL. precisando: 

1) il marchio di fabbrica e la sigla di identificazione che individua univocamente le caratteristiche 
funzionali del componente o della apparecchiatura; 

2) un disegno d’assieme con l’indicazione delle dimensioni e dei materiali utilizzati; 
3) le prestazioni garantite e in particolare: 
a) per i componenti degli impianti di produzione di calore: rendimento alla potenza termica 

dichiarata; 
b) per i componenti degli impianti di utilizzazione del calore: resa termica; 
c) per le apparecchiature di regolazione: la tolleranza; 
4) descrizione del funzionamento; 
5) indicazione delle prove e dei controlli eseguiti sui componenti nel corso e al termine della loro 

fabbricazione; 
6) indicazione del laboratorio scelto fra quelli di cui al successivo paragrafo, presso il quale si 

propone di far eseguire le prove e i controlli di omologazione. L’INAIL procede al rilascio 
dell’omologazione in seguito al risultato e alla certificazione delle prove e dei controlli da essa eseguiti. 
L’INAIL. è tenuta a pronunciarsi sulla domanda di omologazione entro centoventi giorni dalla 
presentazione della stessa. Le tariffe per l’esecuzione delle prove e dei controlli di omologazione sono 
fissate dal consiglio d’amministrazione dell’INAIL. ed approvate con decreto del Ministro per 
l’industria, il commercio e l’artigianato di concerto con i Ministri per il lavoro e la previdenza sociale e 
per il tesoro. 

 
Laboratori per le prove e controlli di omologazione (art. 6) 
 
Le prove e i controlli di omologazione devono essere eseguiti, di norma, presso i laboratori 

dell’INAIL, ovvero, con la partecipazione di un tecnico della INAIL presso i laboratori di istituti 
universitari o presso il laboratorio della stazione sperimentale per i combustibili. L’idoneità dei 
laboratori di istituti universitari e del laboratorio della stazione sperimentale per i combustibili a 
procedere alle prove ed ai controlli di omologazione, deve risultare da una dichiarazione del Ministero 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato da rilasciarsi previo esame degli elementi di giudizio 
forniti da detti laboratori e degli accertamenti dal Ministero ritenuti necessari. Della predetta 
dichiarazione viene data comunicazione all’INAIL. Con decreto del Ministro per l’industria, il 
commercio e l’artigianato, sentita una commissione composta da un rappresentante del Ministero 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, da un rappresentante del Ministero dei lavori pubblici e 
da un rappresentante della INAIL, possono, ove se ne riscontri la necessità, essere riconosciuti idonei 
all’effettuazione delle prove e dei controlli di omologazione, che saranno condotti e realizzati 
esclusivamente da personale tecnico della INAIL, i laboratori di qualificate aziende produttrici di 
componenti ed apparecchiature o, per specifiche esigenze, altri laboratori. A tal fine deve essere 
inoltrata al Ministero dell’industria, del commercio e dello artigianato una domanda corredata da una 
descrizione dettagliata delle apparecchiature disponibili per l’effettuazione delle prove e dei controlli 
stabiliti dalle norme di omologazione. Il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato si 
riserva la facoltà di effettuare, in ogni tempo, gli accertamenti e le verifiche per riscontrare l’idoneità 
delle apparecchiature dei predetti laboratori. Un rappresentante del richiedente può presenziare, ove 
ne faccia domanda, alle prove ed ai controlli di omologazione in qualunque sede siano svolte. 

 
 
 



Art. X 
SANZIONI 

  
Le sanzioni amministrative, di cui al D.M. 37/08, vengono determinate nella misura variabile tra il 

minimo e il massimo, con riferimento alla entità e complessità dell’impianto, al grado di pericolosità ed 
alle altre circostanze obiettive e soggettive della violazione. 

Le sanzioni amministrative sono aggiornate ogni cinque anni con regolamento del Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sulla base dell’evoluzione tecnologica in materia di 
prevenzione e sicurezza e della svalutazione monetaria. 

Le violazioni della legge accertate, mediante verifica o in qualunque altro modo, a carico delle 
imprese installatrici sono comunicate alla commissione di cui all’art. 4 della legge 46/90, competente 
per territorio, che provvede all’iscrizione nell’albo provinciale delle imprese artigiane o nel registro 
delle ditte in cui l’impresa inadempiente risulta iscritta, mediante apposito verbale. 

La violazione reiterata per più di tre volte delle norme relative alla sicurezza degli impianti da 
parte delle imprese abilitate comporta altresì, in casi di particolare gravità, la sospensione temporanea 
dell’iscrizione delle medesime imprese dal registro delle ditte o dall’albo provinciale delle imprese 
artigiane, su proposta dei soggetti accertatori e su giudizio delle commissioni che sovraintendono alla 
tenuta dei registri e degli albi. 

Dopo la terza violazione delle norme riguardanti la progettazione e i collaudi, i soggetti accertatori 
propongono agli ordini professionali provvedimenti disciplinari a carico dei professionisti iscritti nei 
rispettivi albi. 

All’applicazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvedono gli uffici provinciali 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato. 

 
Art. XI 

ELEMENTI DI PROGETTO 
 

PRESCRIZIONI GENERALI 
  
Oltre alle suddette specifiche si dovranno osservare i seguenti valori di riferimento: 
a) l’impianto sarà, salvo altre prescrizioni, del tipo a bassa temperatura; non potrà, quindi, 

essere superata, nell’acqua delle tubazioni in partenza dalla caldaia, la temperatura di 50°C.  
b) b) il livello di caduta della temperatura dell’acqua, dopo il ciclo completo, non dovrà essere 

superiore ai 10° salvo diverse prescrizioni. 
Dovranno, inoltre, essere coibentate tutte le tubazioni e parti dell’impianto con materiali di facile 

applicazione ed isolamento. 
Le reti di distribuzione saranno eseguite, salvo altre prescrizioni, in tubi di rame opportunamente 

coibentati e, nel caso di tratti sottotraccia, protetti; verranno disposti rubinetti di intercettazione a 
monte ed a valle di ogni apparecchiatura ed in corrispondenza dei punti di rete necessari per le 
operazioni di ispezione e manutenzione. 

I corpi scaldanti (pannelli radianti) avranno le caratteristiche espressamente riportate dal progetto 
di impianto termico. 

Prima della chiusura di tracce e cavedi saranno eseguite prove idrauliche di rete ad una 
pressione superiore di 1,5 volte i valori normali di esercizio per la durata di almeno 8 ore consecutive. 

Saranno eseguite, sempre prima del collaudo definitivo, prove di dilatazione, di circolazione e di 
tenuta da effettuarsi ad impianto ultimato con lo scopo di verificare tutte le parti in condizioni di 
esercizio parziali. 



L’Appaltatore sarà responsabile, durante tutto il periodo di esecuzione delle prove suddette, delle 
imperfezioni riscontrate e dovrà provvedere, a suo carico e spese, alla pronta riparazione degli 
inconvenienti riscontrati oltre agli eventuali danni causati direttamente od indirettamente. 

Si dovranno prevedere tutte le forniture ed i lavori occorrenti per la realizzazione di: 
– generatori di calore centrale termica posizionata in apposito locale; 
– rete di distribuzione acqua calda ai corpi scaldant i-impianto radiante (compresa la loro 

fornitura); 
– corpi scaldanti (radiante). 
L’impianto sarà di tipo a pannelli radianti a soffitto con circolazione forzata di acqua. 
Le colonne montanti saranno, in rame. 

 
TEMPERATURE DI PROGETTO 
 

INVERNO 
La temperatura di progetto dell’aria interna in inverno deve essere compresa tra i 20°C e i 21°C; 

deve essere, in effetti, rispondente a tali valori e deve essere uguale in tutti gli ambienti abitati e nei 
servizi, esclusi i ripostigli. 

Temperatura esterna –1 °C. 
 

TUBAZIONI 
 
La distribuzione del fluido verrà affidata a collettori di opportuno diametro. 
Dai collettori saranno ripartiti, quindi, più circuiti nei vari diametri occorrenti per i diversi tronchi; 

tutte le condutture dovranno avere nei percorsi orizzontali, passaggi in traccia o sotto il solaio ove 
possibile (secondo le indicazioni del progetto termico o della Direzione dei Lavori). 

Le condutture si staccheranno dalle colonne montanti verticali e dovranno essere complete di 
pezzi speciali, giunzioni, derivazioni, materiali di tenuta, staffe e collari di sostegno. 

Tutte le tubazioni e la posa in opera relativa dovranno corrispondere alle caratteristiche indicate 
dal presente capitolato, alle specifiche espressamente richiamate nei relativi impianti di appartenenza 
ed alla normativa vigente in materia. 

L’Appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati da 
integrare al progetto occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle modalità esecutive; 
l’Appaltatore dovrà, inoltre, fornire dei grafici finali con le indicazioni dei percorsi effettivi di tutte le 
tubazioni. 

Si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo, il più possibile, il numero dei gomiti, 
giunti, cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in corrispondenza dei 
giunti, sifoni, pozzetti, ecc.; sono tassativamente da evitare l’utilizzo di spezzoni e conseguente 
sovrannumero di giunti. 

Nel caso di attraversamento di giunti strutturali saranno predisposti, nei punti appropriati, 
compensatori di dilatazione approvati dalla Direzione Lavori. 

Le tubazioni interrate dovranno essere poste ad una profondità tale che lo strato di copertura 
delle stesse sia di almeno 1 metro. 

Gli scavi dovranno essere eseguiti con particolare riguardo alla natura del terreno, al diametro 
delle tubazioni ed alla sicurezza durante le operazioni di posa. Il fondo dello scavo sarà sempre piano 
e, dove necessario, le tubazioni saranno poste in opera su un sottofondo di sabbia di 10 cm. di 
spessore su tutta la larghezza e lunghezza dello scavo. 

Nel caso di prescrizioni specifiche per gli appoggi su letti di conglomerato cementizio o sostegni 



isolati, richieste di contropendenze e di qualsiasi altro intervento necessario a migliorare le operazioni 
di posa in opera, si dovranno eseguire le varie fasi di lavoro, anche di dettaglio, nei modi e tempi 
richiesti dalla direzione lavori. 

Dopo le prove di collaudo delle tubazioni saranno effettuati i rinterri con i materiali provenienti 
dallo scavo ed usando le accortezze necessarie ad evitare danneggiamenti delle tubazioni stesse e 
degli eventuali rivestimenti. 

Le tubazioni non interrate dovranno essere fissate con staffe o supporti di altro tipo in modo da 
garantire un perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. 

Le tubazioni in vista o incassate dovranno trovarsi ad una distanza di almeno 8 cm. (misurati dal 
filo esterno del tubo o del suo rivestimento) dal muro; le tubazioni sotto traccia dovranno essere 
protette con materiali idonei. 

Le tubazioni metalliche in vista o sottotraccia, comprese quelle non in prossimità di impianti 
elettrici, dovranno avere un adeguato impianto di messa a terra funzionante su tutta la rete. 

Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei 
produttori per garantire la perfetta tenuta; nel caso di giunzioni miste la Direzione Lavori fornirà 
specifiche particolari alle quali attenersi. 

L’Appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all’uso ed alla posizione 
di tutte le tubazioni in opera e provvederà anche all’impiego di supporti antivibrazioni o spessori 
isolanti, atti a migliorare il livello di isolamento acustico. 

Tutte le condotte destinate all’acqua potabile, in aggiunta alle normali operazioni di pulizia, 
dovranno essere accuratamente disinfettate. 

Nelle interruzioni delle fasi di posa è obbligatorio l’uso di tappi filettati per la protezione delle 
estremità aperte della rete. 

Le pressioni di prova, durante il collaudo, saranno di 1,5-2 volte superiori a quelle di esercizio e la 
lettura sul manometro verrà effettuata nel punto più basso del circuito. La pressione dovrà rimanere 
costante per almeno 24 ore consecutive entro le quali non dovranno verificarsi difetti o perdite di 
qualunque tipo; nel caso di imperfezioni riscontrate durante la prova, l’Appaltatore dovrà provvedere 
all’immediata riparazione dopo la quale sarà effettuata un’altra prova e questo fino all’eliminazione di 
tutti i difetti dell’impianto. 

Le tubazioni per l’acqua verranno collaudate come sopra indicato, procedendo per prove su tratti 
di rete ed infine sull’intero circuito; le tubazioni del gas e quelle di scarico verranno collaudate, salvo 
diverse disposizioni, ad aria o acqua con le stesse modalità descritte al comma precedente. 

Le tubazioni per impianti di riscaldamento saranno conformi alle specifiche della normativa 
vigente in materia ed avranno le caratteristiche indicate dettagliatamente nelle descrizioni delle opere 
relative; i materiali utilizzati per tali tubazioni saranno, comunque, dei tipi seguenti: 

a) tubazioni in acciaio nero FM, serie UNI 3824-68; 
b) tubazioni in rame ricotto fornite in rotoli; 
c) tubazioni in rame crudo fornite in barre; 
d) tubazioni in polietilene ad alta densità (PEad PN 16) UNI 7611 Tipo 312. 
Tubi in polietilene: saranno realizzati mediante polimerizzazione dell’etilene e dovranno essere 

conformi alla normativa vigente ed alle specifiche relative (PEad PN 16) UNI 7611 tipo 312 per i tubi 
ad alta densità. 

Avranno, inoltre, una resistenza a trazione non inferiore a 9,8/14,7 N/mmq. (100/150 kg./cmq.), 
secondo il tipo (bassa o alta densità), resistenza alla temperatura da -50°C a +60°C e saranno 
totalmente atossici. 

Tubi in acciaio: i tubi dovranno essere in acciaio non legato e corrispondere alle norme UNI ed 
alle prescrizioni vigenti, essere a sezione circolare, avere profili diritti entro le tolleranze previste e privi 



di difetti superficiali sia interni che esterni. 
La classificazione dei tubi senza saldatura sarà la seguente: 
1) tubi senza prescrizioni di qualità (Fe 33); 
2) tubi di classe normale (Fe 35-1/ 45-1/ 55-1/ 52-1); 
3) tubi di classe superiore (Fe 35-2/ 45-2/ 55-2/ 52-2). 
I rivestimenti protettivi dei tubi saranno dei tipi qui indicati: 
a) zincatura (da effettuare secondo le prescrizioni vigenti); 
b) rivestimento esterno con guaine bituminose e feltro o tessuto di vetro; 
c) rivestimento costituito da resine epossidiche od a base di polietilene; 
d) rivestimenti speciali eseguiti secondo le prescrizioni del Capitolato Speciale o della Direzione 

Lavori. 
Tutti i rivestimenti dovranno essere omogenei, aderenti ed impermeabili. 
Tubazioni in acciaio nero: tubazioni in acciaio nero FM con caratteristiche conformi a quanto 

fissato dalla serie UNI 3824-68 da utilizzare per reti interne o esterne alle centrali tecnologiche, 
complete di pezzi speciali, materiali per la saldatura, verniciatura con doppia mano di antiruggine, 
staffaggi, fissaggio, collegamenti con diametri da 10 mm. (3/8") fino a 400 mm. (16") con peso 
variante da 0,74 kg./ml. a 86,24 kg./ml. 

Tubazioni in rame crudo fornito in barre idonee per la distribuzione di fluidi e gas in pressione, 
rivestite con guaina isolante in materiale sintetico espanso classificato autoestinguente (tipo impianti 
elettrici), giunzioni con raccordi meccanici o a saldare, comprensive di pezzi speciali e materiale per la 
realizzazione dei giunti  

Tubazioni in rame – Le tubazioni dovranno essere convenientemente protette dagli agenti esterni 
in relazione alla loro posizione ed al grado di isolamento prescritto. In particolare dovranno essere 
rivestite con guaina isolante in materiale sintetico espanso classificato autoestinguente, spessore 
dell’isolante conforme alla normativa vigente (tabella «B» del d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412), giunzioni 
con raccordi meccanici o a saldare, comprensive di pezzi speciali e materiale per la realizzazione dei 
giunti. 

Saranno fornite in tubi del tipo normale o pesante (con spessori maggiorati) ed avranno raccordi 
filettati, saldati o misti. 

La curvatura dei tubi potrà essere fatta manualmente o con macchine piegatrici (oltre i 20 mm. di 
diametro). I tubi incruditi andranno riscaldati ad una temperatura di 600°C. prima della piegatura. 

Il fissaggio dovrà essere eseguito con supporti in rame. Le saldature verranno effettuate con fili 
saldanti in leghe di rame, zinco e argento. 

I raccordi potranno essere filettati, misti (nel caso di collegamenti con tubazioni di acciaio o altri 
materiali) o saldati. 

Nel caso di saldature, queste dovranno essere eseguite in modo capillare dopo il riscaldamento 
del raccordo e la spalmatura del decapante e risultare perfettamente uniformi. 

Tubi per condotte: dovranno corrispondere alle prescrizioni indicate con precise distinzioni fra gli 
acciai da impiegare per i tubi saldati (Fe 32 ed Fe 42) e quelli da impiegare per i tubi senza saldatura 
(Fe 52). 

Le tolleranze saranno del +/- 1,5% sul diametro esterno (con un minimo di 1mm.), di 12,5% sullo 
spessore e del +/- 10% sul peso del singolo tubo. 

Tubi di scarico condensa ventilconvettori: realizzate in tubo di polietilene ad alta densità PN6 con 
giunzioni saldate, diametro interno minimo 13 mm., da allacciare direttamente alla rete fognaria acque 
bianche oppure ai discendenti delle acque piovane. 

Le eventuali valvole di intercettazione installate lungo la linea potranno essere del tipo preisolate 
oppure normale, in quest’ultimo caso i due tronconi di tubazione collegati alla valvola dovranno essere 



dotati di terminali di chiusura dell’isolamento; i bracci di compensazione delle dilatazioni (in prossimità 
delle curve a 90°) dovranno essere interrati con l’ interposizione di un apposito cuscino che ne 
permetta i movimenti. La lavorazione dovrà essere completata con lo scavo, il riempimento, le 
eventuali pavimentazioni e pozzetti di ispezione, tutti i pezzi speciali necessari ed i seguenti diametri: 

Tubi e raccordi: saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte con 
fluidi in pressione gli spessori varieranno da 1,6 a 1,8 mm. con diametri da 20 a 600 mm. 

I raccordi saranno a bicchiere od anello ed a tenuta idraulica. 
La marcatura dei tubi dovrà comprendere l’indicazione del materiale, del tipo, del diametro 

esterno, l’indicazione della pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di produzione ed il 
marchio di conformità. 

Per le giunzioni dovranno essere osservate le seguenti disposizioni: 
Giunto a flangia: sarà formato da due flange, poste all’estremità dei tubi, e fissate con bulloni e 

guarnizioni interne ad anello posizionate in coincidenza del diametro dei tubi e del diametro tangente 
ai fori delle flange. 

Gli eventuali spessori aggiuntivi dovranno essere in ghisa. 
Giunto elastico con guarnizione in gomma: usato per condotte d’acqua ed ottenuto per 

compressione di una guarnizione di gomma posta all’interno del bicchiere nell’apposita sede. 
Giunti saldati (per tubazioni in acciaio): dovranno essere eseguiti con cordoni di saldatura di 

spessore non inferiore a quello del tubo, con forma convessa, sezioni uniformi e saranno esenti da 
porosità od imperfezioni di sorta. Gli elettrodi da usare saranno del tipo rivestito e con caratteristiche 
analoghe al metallo di base. 

Giunti a vite e manicotto (per tubazioni in acciaio): dovranno essere impiegati solo nelle 
diramazioni di piccolo diametro; le filettature ed i manicotti dovranno essere conformi alle norme 
citate; la filettatura dovrà coprire un tratto di tubo pari al diametro esterno ed essere senza sbavature. 

Giunti isolanti (per tubazioni in acciaio): saranno del tipo a manicotto od a flangia ed avranno 
speciali guarnizioni in resine o materiale isolante; verranno impiegati per le colonne montanti delle 
tubazioni idriche e posti in luoghi ispezionabili oppure, se interrati, rivestiti ed isolati completamente 
dall’ambiente esterno. 

La protezione dalla corrosione dovrà essere effettuata nella piena osservanza delle norme 
vigenti; la protezione catodica verrà realizzata con anodi reattivi (in leghe di magnesio) interrati lungo il 
tracciato delle tubazioni ad una profondità di 1,5 mt. e collegati da cavo in rame. 

In caso di flussi di liquidi aggressivi all’interno delle tubazioni, dovranno essere applicate delle 
protezioni aggiuntive con rivestimenti isolanti (resine, ecc.) posti all’interno dei tubi stessi. 

 
CORPI SCALDANTI 

 
Pannelli radianti a soffitto di primaria marca con caratteristiche equivalenti o migliorative di quelle 

indicate nel computo metrico. 
 
 

TIPOLOGIA D’IMPIANTO  
  
Impianto a pannelli radianti a soffitto del tipo a quadrotti per solo riscaldamento. L’impianto farà 

capo a n. 2 elettropompe (n.1 di riserva). Dovrà essere previsto il collaudo e la messa in funzione 
della termoregolazione. Dovranno essere comprese tutte le opere murarie di apertura e chiusura 
tracce, ripristino dell’intonaco e la rasatura. 

 



 IMPIANTI DI PRODUZIONE DI ACQUA CALDA PER USI IGIENICI E  SANITARI  
DA INSTALLARE 

  
La temperatura di erogazione  dell’acqua  calda  per  usi  igienici  e sanitari si intende misurata  

nel  punto di immissione nella rete  di  distribuzione.  Su  tale  temperatura  è ammessa una tolleranza 
di più 5°C.  Come temperatura di erogazione  si int ende la temperatura  media  dell’acqua  in  uscita  
dal  bollitore-scaldabagno, fluente durante l’intervallo di tempo e con la portata definita  dalla norma di 
omologazione.  

 
TUBAZIONI 

 
La distribuzione del fluido verrà affidata a collettori di opportuno diametro. Dai collettori saranno 

ripartiti, quindi, più circuiti nei vari diametri occorrenti per i diversi tronchi; tutte le condutture dovranno 
avere nei percorsi orizzontali, passaggi in traccia o sotto il solaio ove possibile (secondo le indicazioni 
del progetto  o della Direzione dei Lavori). 

Le condutture si staccheranno dalle colonne montanti verticali e dovranno essere complete di 
pezzi speciali, giunzioni, derivazioni, materiali di tenuta, staffe e collari di sostegno. Tutte le tubazioni 
e la posa in opera relativa dovranno corrispondere alle caratteristiche indicate dal presente capitolato, 
alle specifiche espressamente richiamate nei relativi impianti di appartenenza ed alla normativa 
vigente in materia. 

L’Appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati da 
integrare al progetto occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle modalità esecutive; 
l’Appaltatore dovrà, inoltre, fornire dei grafici finali con le indicazioni dei percorsi effettivi di tutte le 
tubazioni. 

Si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo, il più possibile, il numero dei gomiti, 
giunti, cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in corrispondenza dei 
giunti, sifoni, pozzetti, ecc.; sono tassativamente da evitare l’utilizzo di spezzoni e conseguente 
sovrannumero di giunti. 

Nel caso di attraversamento di giunti strutturali saranno predisposti, nei punti appropriati, 
compensatori di dilatazione approvati dalla Direzione Lavori. 

Le tubazioni interrate dovranno essere poste ad una profondità tale che lo strato di copertura 
delle stesse sia di almeno 1 metro. 

Gli scavi dovranno essere eseguiti con particolare riguardo alla natura del terreno, al diametro 
delle tubazioni ed alla sicurezza durante le operazioni di posa. Il fondo dello scavo sarà sempre piano 
e, dove necessario, le tubazioni saranno poste in opera su un sottofondo di sabbia di 10 cm. di 
spessore su tutta la larghezza e lunghezza dello scavo. 

Nel caso di prescrizioni specifiche per gli appoggi su letti di conglomerato cementizio o sostegni 
isolati, richieste di contropendenze e di qualsiasi altro intervento necessario a migliorare le operazioni 
di posa in opera, si dovranno eseguire le varie fasi di lavoro, anche di dettaglio, nei modi e tempi 
richiesti dalla Direzione dei Lavori. 

Dopo le prove di collaudo delle tubazioni saranno effettuati i rinterri con i materiali provenienti 
dallo scavo ed usando le accortezze necessarie ad evitare danneggiamenti delle tubazioni stesse e 
degli eventuali rivestimenti. 

Le tubazioni non interrate dovranno essere fissate con staffe o supporti di altro tipo in modo da 
garantire un perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. 

Le tubazioni in vista o incassate dovranno trovarsi ad una distanza di almeno 8 cm. (misurati dal 
filo esterno del tubo o del suo rivestimento) dal muro; le tubazioni sotto traccia dovranno essere 



protette con materiali idonei. 
Le tubazioni metalliche in vista o sottotraccia, comprese quelle non in prossimità di impianti 

elettrici, dovranno avere un adeguato impianto di messa a terra funzionante su tutta la rete. 
Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei 

produttori per garantire la perfetta tenuta; nel caso di giunzioni miste la Direzione Lavori fornirà 
specifiche particolari alle quali attenersi. 

L’Appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all’uso ed alla posizione 
di tutte le tubazioni in opera e provvederà anche all’impiego di supporti antivibrazioni o spessori 
isolanti, atti a migliorare il livello di isolamento acustico. 

Tutte le condotte destinate all’acqua potabile, in aggiunta alle normali operazioni di pulizia, 
dovranno essere accuratamente disinfettate. 

Nelle interruzioni delle fasi di posa è obbligatorio l’uso di tappi filettati per la protezione delle 
estremità aperte della rete. 

Le pressioni di prova, durante il collaudo, saranno di 1,5-2 volte superiori a quelle di esercizio e la 
lettura sul manometro verrà effettuata nel punto più basso del circuito. La pressione dovrà rimanere 
costante per almeno 24 ore consecutive entro le quali non dovranno verificarsi difetti o perdite di 
qualunque tipo; nel caso di imperfezioni riscontrate durante la prova, l’Appaltatore dovrà provvedere 
all’immediata riparazione dopo la quale sarà effettuata un’altra prova e questo fino all’eliminazione di 
tutti i difetti dell’impianto. 

Le tubazioni per l’acqua verranno collaudate come sopra indicato, procedendo per prove su tratti 
di rete ed infine sull’intero circuito; le tubazioni del gas e quelle di scarico verranno collaudate, salvo 
diverse disposizioni, ad aria o acqua con le stesse modalità descritte al comma precedente. 

 
TUBAZIONI PER IMPIANTI IDRICI 

 
Le tubazioni per impianti idrici saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in materia 

ed avranno le caratteristiche indicate dettagliatamente nelle descrizioni riportate in questo articolo; i 
materiali utilizzati per tali tubazioni saranno, comunque, dei tipi seguenti: 

a) tubazioni in ghisa sferoidale UNI ISO 2531; 
b) tubi in acciaio saldati; 
c) tubi di resine termoindurenti rinforzate con fibre di vetro (PRFV), UNI 9032 e 9033 (classe A); 
d) tubazioni in polietilene ad alta densità (PEad PN 16) UNI 7611  tipo 312; 
e) tubazioni in multistrato. 
Tubazioni in ghisa: dovranno essere in ghisa grigia o sferoidale ed avranno giunzioni a vite, a 

flangia, a giunto elastico e saranno utilizzate per le colonne di scarico in pezzi di varia misura, 
catramate, munite di bicchiere, complete di tutti i pezzi speciali, curve di ogni tipo con giunti suggellati 
con corda catramata e mastice, cravatte di ferro opportunamente distanziate, con un diametro medio 
del tubo di mm. 100. 

Tubazioni di ghisa grigia: i tubi dovranno corrispondere alle norme UNI ed alle prescrizioni vigenti, 
saranno in ghisa di seconda fusione ed esenti da imperfezioni. 

Gli eventuali rivestimenti dovranno essere continui, aderenti e rispondere a specifiche 
caratteristiche adeguate all’uso; le giunzioni dei tubi saranno rigide od elastiche (con guarnizioni in 
gomma o simili). 

Le caratteristiche meccaniche per tutti i diametri saranno: carico di rottura a trazione >= 
41N/mmq. (420 kg./cmq.), allungamento a rottura min. 8%, durezza Brinell max 22,56 N/mmq. (230 
kg./mmq.). Le prove d’officina saranno eseguite a pressioni di 61 bar (60 atm.) per diametri dai 60 ai 
300 mm., di 51 bar (50 atm.) per diametri dai 350 ai 600 mm. e di 40,8 bar (40 atm.) per diametri dai 



700 ai 1250 mm. 
Tubi in polietilene: saranno realizzati mediante polimerizzazione dell’etilene e dovranno essere 

conformi alla normativa vigente ed alle specifiche relative (PEad PN 16) UNI 7611 tipo 312 per i tubi 
ad alta densità. 

Avranno, inoltre, una resistenza a trazione non inferiore a 9,8/14,7 N/mmq. (100/150 kg./cmq.), 
secondo il tipo (bassa o alta densità), resistenza alla temperatura da -50°C a +60°C e saranno 
totalmente atossici. 

Tubi in acciaio: i tubi dovranno essere in acciaio non legato e corrispondere alle norme UNI ed 
alle prescrizioni vigenti, essere a sezione circolare, avere profili diritti entro le tolleranze previste e privi 
di difetti superficiali sia interni che esterni. 

La classificazione dei tubi senza saldatura sarà la seguente: 
1) tubi senza prescrizioni di qualità (Fe 33); 
2) tubi di classe normale (Fe 35-1/ 45-1/ 55-1/ 52-1); 
3) tubi di classe superiore (Fe 35-2/ 45-2/ 55-2/ 52-2). 
I rivestimenti protettivi dei tubi saranno dei tipi qui indicati: 
a) zincatura (da effettuare secondo le prescrizioni vigenti); 
b) rivestimento esterno con guaine bituminose e feltro o tessuto di vetro; 
c) rivestimento costituito da resine epossidiche od a base di polietilene; 
d) rivestimenti speciali eseguiti secondo le prescrizioni del Capitolato Speciale o della Direzione 

Lavori. 
Tutti i rivestimenti dovranno essere omogenei, aderenti ed impermeabili. 
Tubazioni in acciaio nero: tubazioni in acciaio nero FM con caratteristiche conformi a quanto 

fissato dalla serie UNI 3824-68 da utilizzare per reti interne o esterne alle centrali tecnologiche, 
complete di pezzi speciali, materiali per la saldatura, verniciatura con doppia mano di antiruggine, 
staffaggi, fissaggio, collegamenti con diametri da 10 mm. (3/8") fino a 400 mm. (16") con peso 
variante da 0,74 kg./ml. a 86,24 kg./ml. 

Tubazioni in PVC: le tubazioni in cloruro di polivinile saranno usate negli scarichi per liquidi con 
temperature non superiori ai 70°C. I giunti saranno  del tipo a bicchiere incollato, saldato, a manicotto, 
a vite ed a flangia. 

Tubi e raccordi: saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte con 
fluidi in pressione gli spessori varieranno da 1,6 a 1,8 mm. con diametri da 20 a 600 mm. I raccordi 
saranno a bicchiere od anello ed a tenuta idraulica. 

La marcatura dei tubi dovrà comprendere l’indicazione del materiale, del tipo, del diametro 
esterno, l’indicazione della pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di produzione ed il 
marchio di conformità. 

Per le giunzioni dovranno essere osservate le seguenti disposizioni: 
Giunto a flangia: sarà formato da due flange, poste all’estremità dei tubi, e fissate con bulloni e 

guarnizioni interne ad anello posizionate in coincidenza del diametro dei tubi e del diametro tangente 
ai fori delle flange. Gli eventuali spessori aggiuntivi dovranno essere in ghisa. 

Giunto elastico con guarnizione in gomma: usato per condotte d’acqua ed ottenuto per 
compressione di una guarnizione di gomma posta all’interno del bicchiere nell’apposita sede. 

Giunti saldati (per tubazioni in acciaio): dovranno essere eseguiti con cordoni di saldatura di 
spessore non inferiore a quello del tubo, con forma convessa, sezioni uniformi e saranno esenti da 
porosità od imperfezioni di sorta. Gli elettrodi da usare saranno del tipo rivestito e con caratteristiche 
analoghe al metallo di base. 

Giunti a vite e manicotto (per tubazioni in acciaio): dovranno essere impiegati solo nelle 
diramazioni di piccolo diametro; le filettature ed i manicotti dovranno essere conformi alle norme 



citate; la filettatura dovrà coprire un tratto di tubo pari al diametro esterno ed essere senza sbavature. 
Giunti isolanti (per tubazioni in acciaio): saranno del tipo a manicotto od a flangia ed avranno 

speciali guarnizioni in resine o materiale isolante; verranno impiegati per le colonne montanti delle 
tubazioni idriche e posti in luoghi ispezionabili oppure, se interrati, rivestiti ed isolati completamente 
dall’ambiente esterno. 

La protezione dalla corrosione dovrà essere effettuata nella piena osservanza delle norme 
vigenti; la protezione catodica verrà realizzata con anodi reattivi (in leghe di magnesio) interrati lungo il 
tracciato delle tubazioni ad una profondità di 1,5 mt. e collegati da cavo in rame. 

In caso di flussi di liquidi aggressivi all’interno delle tubazioni, dovranno essere applicate delle 
protezioni aggiuntive con rivestimenti isolanti (resine, ecc.) posti all’interno dei tubi stessi. 

 
PRESCRIZIONI GENERALI 

 
Tutti gli impianti idrosanitari, antincendio e di scarico dovranno osservare le suddette prescrizioni. 
Sistema di distribuzione: il sistema di distribuzione sarà del tipo a pressione proveniente 

direttamente dall’acquedotto ed intercettabile all’ingresso del lotto. 
Nella fase di presentazione l’Appaltatore dovrà eseguire tutti i fori e le asole da realizzare nel 

getto per il passaggio delle varie tubazioni. 
L’Appaltatore dovrà inoltre presentare, in sede di offerta, una descrizione dettagliata dei modi di 

realizzazione dell’impianto. 
Reti di distribuzione: si dovranno prevedere le seguenti reti: 
a) rete di distribuzione acqua fredda al servizio di:  
– alimentazione dei vari apparecchi;  
– presa intercettabile per eventuale alimentazione piscine/punti esterni; 
b) rete di distribuzione acqua calda per uso igienico; 
c) rete di distribuzione dell’acqua calda per cucina e locale lavanderia; 
Tutte le tubazioni per le reti dovranno essere di tubazione in materiale plastico multistrato. 
Le giunzioni delle tubazioni in acciaio zincato saranno realizzate esclusivamente con raccordi e 

pezzi speciali in ghisa malleabile zincati a bagno. 
I raccordi saranno tutti filettati a manicotto e sarà vietata, nel caso di tubazioni in acciaio, la 

saldatura. 
Le tubazioni dell’acqua fredda saranno coibentate con guaina in schiuma poliuretanica di 

adeguato spessore; le tubazioni dell’acqua calda e del ricircolo saranno coibentate come sopra 
indicato, negli spessori conformi alla normativa vigente sui consumi energetici. 

Le tubazioni verticali ed orizzontali dovranno essere sostenute da staffe e nell’attraversamento di 
pavimenti o pareti dovranno essere protette con idoneo materiale incombustibile per evitare il 
passaggio del fuoco. 

Sulla sommità delle colonne montanti dovranno installarsi barilotti ammortizzatori in acciaio 
zincato e dovrà essere assicurata la continuità elettrica delle tubazioni nei punti di giunzione, 
derivazione ed installazione di valvole. 

Dopo la posa in opera e prima della chiusura delle tracce o dei rinterri le tubazioni dovranno 
essere poste sotto carico alla pressione nominale delle valvole di intercettazione, per almeno 12 ore 
per verificare l’assenza di perdite; dopo le prime ore dall’inizio della prova non dovrà rilevarsi sul 
manometro di controllo nessun calo di pressione. 

Le tubazioni, prima del montaggio della rubinetteria, dovranno essere lavate internamente per 
asportare i residui della lavorazione. 

Le schemature di adduzione interne, al servizio dei locali con apparecchiature, saranno realizzate 
con tubazioni in polietilene reticolato di qualità certificata, faranno capo a collettori di derivazione in 



ottone atossico con intercettazione per ogni singola utenza. 
Per il dimensionamento delle tubazioni, sia in acciaio zincato che in polietilene reticolato, si 

dovranno assumere i seguenti valori di portata dell’acqua fredda per le varie utenze: 
 

TIPO DI APPARECCHIO VELOCITÀ  
   lt./sec.   

vaso igienico   0,10  

lavabo  0,10 

bidet  0,10  

lavello  0,15  

doccia  0,15  

vasca da bagno  0,30  

vasca idromassaggi  0,30  

presa per lavaggio pavimenti 0,15  

presa per lavatrice  0,10  

presa per lavastoviglie 0,10  

 
Per l’acqua calda ad uso igienico è richiesta una rete di alimentazione ad una temperatura di 

60°C; per l’acqua calda destinata alla cucina ed al  locale lavanderia è richiesta una rete di 
alimentazione alla temperatura di 80°C. 

Per l’acqua calda agli utilizzi dovrà essere considerata una portata pari all’80% della 
corrispondente per l’acqua fredda. 

Fissata la portata erogabile dei singoli apparecchi, la portata contemporanea di ogni diramazione 
che alimenta un gruppo di servizi dovrà ottenersi dalla moltiplicazione, per ogni tipo di apparecchio, 
della portata erogabile per il numero di apparecchi ed un coefficiente di contemporaneità ricavabile 
dalla seguente tabella, sommando i risultati ottenuti per ogni tipo di apparecchio. 

 

NUMERO APPARECCHI 2 3 4 5 6 7 8 9 10  
 
TIPO DI 
APPARECCHIO   Percentuale della somma delle portate singole   
 
 
vaso igienico  100 67 50 40 37 37 37 30 30  

lavabo  100 100 75 60 50 50 50 50 50  

bidet  100 67 50 40 37 37 37 30 30  

lavello  100 100 75 60 50 50 50 50 50  

doccia  100 67 50 40 37 37 37 30 30  

vasca da bagno  100 67 50 40 37 37 37 30 30  



vasca idromassaggi  100 67 50 40 37 37 37 30 30  

presa lavaggio  100 100 75 60 50 50 50 50 50  

presa lavatrice  100 100 75 60 50 50 50 50 50  

presa lavastoviglie  100 100 75 60 50 50 50 50 50  
 

Determinata la portata di ogni singola diramazione, le portate da assumere per i tratti di colonne e 
dei collettori principali dovranno essere state calcolate moltiplicando la somma delle portate 
contemporanee delle varie diramazioni alimentate dal tratto per un coefficiente di contemporaneità 
ricavabile dalla seguente tabella: 

 
Numero di 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  
diramazioni 
alimentate dal tratto  
Percentuale di 
contemporaneità 100 90 85 80 75 70 67 64 60 55  
 

Sulla base delle portate contemporanee, il diametro delle varie tubazioni dovrà essere tale che la 
velocità dell’acqua in esse non superi il valore di 2 mt./sec. e che sia decrescente nelle diramazioni 
fino ad un minimo di 0,5 mt./sec., restando fissato che le perdite di carico debbano assumere valori 
tali da garantire, a monte del rubinetto più distante, una pressione non inferiore a 1,5 mt. 

Per la distribuzione dell’acqua calda saranno realizzate due reti indipendenti come 
precedentemente specificato. 

La miscelazione avverrà tramite miscelatori termostatici applicati nei punti di utilizzo, oppure 
tramite valvola miscelatrice a tre vie con sonda di temperatura. 

Nel caso di impianti autonomi, il produttore d’acqua calda dovrà essere del tipo ad accumulo in 
acciaio zincato a caldo con fluido primario prodotto dalla caldaia nel cui vano superiore troverà sede il 
medesimo produttore; il complesso verrà installato nel locale centrale termica. 

Le reti di distribuzione dell’acqua calda saranno realizzate a circolazione continua in modo che 
l’acqua raggiunga qualunque punto di erogazione alla temperatura di regime in un tempo massimo di 
15 sec. 

Dovrà essere realizzato, inoltre, un impianto di decalcificazione con scambiatore di calore. 
Per ottenere la circolazione continua il sistema di produzione d’acqua calda sarà dotato di due 

elettropompe ognuna con portata pari a quella necessaria al ricircolo e con funzione di riserva l’una 
dell’altra. 

Alla base delle colonne montanti saranno posizionate saracinesche di intercettazione in bronzo. 
Le tubazioni in acciaio zincato poste sottotraccia dovranno essere protette, oltre alla 

coibentazione, con due mani di vernice antiruggine. 
Condutture di scarico e di ventilazione: le tubazioni di scarico degli apparecchi igienico-sanitari 

saranno del tipo ad innesto e collegate con colonne di scarico che dovranno essere disposte 
perfettamente in verticale; dove siano presenti delle riseghe nei muri i raccordi verranno eseguiti con 
pezzi speciali e, in corrispondenza di ogni piano, dovranno essere provviste di un tappo di ispezione. 

La rete delle tubazioni comprende: 
a) le diramazioni ed i collegamenti orizzontali; 
b) le colonne di scarico (raccolta verticale); 
c) i collettori di scarico (rete esterna).  
Le diramazioni di scarico avranno pendenze non inferiori all’1,5% ed angoli di raccordo di 45°; 



tutti i collegamenti, giunti e saldature dovranno essere a perfetta tenuta idraulica. 
Tutte le scatole sifonate saranno poste in opera in piano perfetto con il pavimento e raccordate 

senza difetti di alcun genere. 
Ogni colonna dovrà avere il diametro costante e sarà dotata, alla base, di sifone con tappo di 

ispezione alloggiato in pozzetto asciutto. Tale pozzetto sarà collegato, con tubi in PVC rigido, ai 
pozzetti sifonati posti ai piedi delle altre colonne di scarico ed ai pozzetti di linea necessari al 
collegamento con la rete fognante.  

Le tubazioni di collegamento dei vari pozzetti dovranno avere un diametro minimo di 110 mm. e 
pendenza non inferiore al 2%, l’allaccio in fogna dovrà essere a perfetta tenuta idraulica. Le 
dimensioni dei pozzetti dovranno essere da un minimo di 40 x 40 ad un massimo di 60 x 60 secondo 
le varie profondità.  

Sarà realizzata la rete fognante fino al punto di allaccio con la fognatura esterna, completa di 
pozzetti posti nei punti di incrocio o confluenza delle tubazioni, di scavo, rinterro ed allaccio al 
collettore. 

Le colonne di scarico dovranno essere prolungate oltre il piano di copertura degli edifici, avere 
esalatori per la ventilazione, essere opportunamente ispezionabili e protette con cappelli esalatori. 

Tutte le colonne di scarico saranno opportunamente coibentate per l’abbattimento dei rumori. I 
fori di passaggio della colonna sulla copertura dovranno essere protetti con converse di materiale 
idoneo. 

Ad ogni colonna di scarico si affiancherà quella di ventilazione primaria che si innesterà su quella 
di scarico nella parte superiore a circa due metri sopra l’apparecchio più alto, ed in basso ad almeno 
50 cm. sotto l’apparecchio più basso. 

Le tubazioni di scarico dei servizi igienici, le derivazioni delle colonne di scarico e le colonne di 
scarico saranno realizzate in tubazioni di polipropilene autoestinguente (Geberit) per temperature di 
acque di scarico fino a 120°C, con giunzioni a sald are dotate, lungo il loro percorso verticale, di 
manicotto d’innesto per le diramazioni. 

Il collegamento alla colonna di scarico sarà diretto per i vari sanitari ad eccezione delle vasche e 
delle docce che si collegheranno alla cassetta sifonata in polipropilene autoestinguente innestata nel 
bocchettone di scarico degli apparecchi o, in loro assenza, direttamente alla colonna di scarico. 

In linea di massima i diametri delle tubazioni di scarico dei singoli apparecchi saranno i seguenti: 
 
 APPARECCHI DIAMETRI  
 lavabo 40 mm.  
 bidet 40 mm.  
 vasche 50 mm.  
 doccia 50 mm.  
 lavello 40 mm.  
 vaso 110 mm.  
 presa lavaggio 50 mm.  
 presa lavatrice 40 mm.  
 presa lavastoviglie 40 mm.  
 

 
In corrispondenza delle docce e nei servizi con prese per lavaggio pavimento, verranno installate 

pilette sifonate a pavimento in polipropilene autoestinguente per la raccolta delle acque di lavaggio. 
Le colonne di scarico avranno un diametro di 110 mm.; dalle colonne della ventilazione primaria 

partiranno le derivazioni per la realizzazione della rete di ventilazione secondaria a tutti gli apparecchi 



igienici e predisposizioni di scarico. 
Le tubazioni per la ventilazione primaria e secondaria saranno realizzate in PVC di tipo leggero. 
Tutte le tubazioni verticali dovranno essere sostenute da staffe a collare in ferro zincato. 
Le tubazioni nell’attraversamento dei muri, pavimenti e pareti di divisione dovranno essere 

protette con idoneo materiale incombustibile per evitare il passaggio di fiamme o fumo. 
Apparecchi igienici e rubinetteria: gli apparecchi sanitari saranno posti in opera nei modi indicati 

dalla Direzione dei Lavori e le eventuali diversità dai disegni di progetto non costituiranno alcuna 
ragione per la richiesta di compensi speciali. 

Gli apparecchi a pavimento verranno fissati con viti di acciaio su tasselli, non di legno, predisposti 
a pavimento; salvo disposizioni particolari, è vietato il fissaggio di tali elementi con malte od altri 
impasti. 

Caratteristiche di allaccio di apparecchi igienici: tutti gli allacci degli apparecchi igienici dovranno 
essere predisposti a valle delle valvole di intercettazione situate nel locale di appartenenza degli 
apparecchi stessi e dovranno comprendere: 

a) le valvole di intercettazione; 
b) le tubazioni in acciaio zincato FM oppure in polipropilene per distribuzione acqua calda e 

fredda; 
c) il rivestimento delle tubazioni acqua calda con guaina isolante in materiale sintetico espanso 

autoestinguente; 
d) spessore dell’isolante conforme alla normativa vigente; 
e) tubazioni di scarico in polietilene ad alta densità fino alla colonna principale di scarico. 
Apparecchi in materiale ceramico: gli apparecchi igienici in materiale ceramico saranno conformi 

alla normativa vigente ed alle specifiche prescrizioni relative; in particolare avranno una perdita di 
massa dello smalto all’abrasione non superiore a 0,25 g.,un assorbimento d’acqua non superiore allo 
0,5% (per la porcellana dura) ed una resistenza a flessione non inferiore a 83 N/mmq. (8,5 kgf./mmq.). 

Le dimensioni, le modalità di eventuali prove e la verifica della rispondenza alle caratteristiche 
fissate saranno eseguite nel rispetto delle norme citate. 

– Vaso igienico all’inglese (tipo a cacciata) in porcellana vetrificata bianca da porre in opera con 
sigillature in cemento bianco o collanti a base di silicone, fissato con viti, borchie, guarnizioni e anello 
in gomma compresi i collarini metallici di raccordo con l’esalatore ed al tubo dell’acqua di lavaggio. 

– Bidet in porcellana vetrificata bianca da fissare con viti, borchie ed apposite sigillature compresi 
i collegamenti alle tubazioni di adduzione e scarico, piletta da 1" e scarico automatico a pistone. 

– Lavabo di porcellana vetrificata bianca da mettere in opera su mensole di sostegno o su 
colonna di appoggio in porcellana oppure con incassi o semincassi su arredi predisposti completo di 
innesti alle tubazioni di adduzione e deflusso, scarico a pistone, sifone e raccorderie predisposte per 
gruppo miscelatore. 

– Vasca da bagno in ghisa o acciaio porcellanato bianco a bordo tondo o quadro da porre in 
opera con piletta a griglia di 1"1/4, rosetta e tubo del troppo pieno, gruppo miscelatore esterno con 
bocca d’erogazione centrale a vela da 1/2", completa di rubinetti di manovra, doccia flessibile a mano 
e supporto a telefono e sifone compresi i collegamenti, le raccorderie ed il fissaggio della vasca 
stessa. 

– Piatto doccia in acciaio porcellanato bianco posto in opera con piletta a griglia, tubazioni, 
raccorderie e predisposizione per il gruppo miscelatore di comando e l’attacco per il soffione di uscita 
dell’acqua. 

– Cassetta di scarico in porcellana vetrificata bianca della capacità di lt. 13 ca. completa di tubo di 
cacciata in acciaio zincato, apparecchiatura di regolazione e comando, rubinetto a galleggiante, 
raccordi, guarnizioni, pulsante metallico di manovra e collegamenti con il vaso relativo. 



– Cassetta di scarico in PVC tipo «Geberit», ad incasso totale nella muratura retrostante il vaso 
relativo completa di regolazione entrata acqua, raccordi e tubazioni di collegamento, pulsante di 
manovra in plastica e relativi fissaggi. 

Apparecchi in metallo porcellanato: il materiale di supporto degli apparecchi igienici in metallo 
porcellanato potrà essere acciaio o ghisa e lo smalto porcellanato dovrà avere, in conformità alla 
normativa vigente, una resistenza all’attacco acido per quantità pari al 9%, alla soda nel valore di 120 
g./mq. al giorno ed alle sollecitazioni meccaniche nei termini adeguati alle modalità d’impiego. 

Rubinetterie: tutte le caratteristiche delle rubinetterie dovranno corrispondere alla normativa vigente 
ed alle prescrizioni specifiche; dovranno avere resistenza a pressioni non inferiori a 15,2 bar (15 atm.) 
e portata adeguata. 

Le rubinetterie potranno avere il corpo in ottone o bronzo (secondo il tipo di installazione) ed i 
pezzi stampati dovranno essere stati trattati termicamente per evitare l’incrudimento; tutti i meccanismi 
e le parti di tenuta dovranno avere i requisiti indicati e, salvo altre prescrizioni, le parti in vista saranno 
trattate con nichelatura e cromatura in spessori non inferiori a 8 e 0,4 micron rispettivamente. 

Le rubinetterie, a valvola o saracinesca, di rete e le rubinetterie degli apparecchi sanitari 
dovranno permettere il deflusso della quantità d’acqua richiesta, alla pressione fissata, senza perdite o 
vibrazioni. 

Nella esecuzione dei montaggi dovrà essere posta la massima cura affinché l’installazione delle 
rubinetterie, apparecchiature, accessori, pezzi speciali, staffe di ancoraggio, ecc. avvenga in modo da 
evitare il formarsi di sporgenze ed affossamenti nelle superfici degli intonaci e dei rivestimenti e che la 
tenuta sia perfetta. 

La pressione di esercizio, salvo diverse prescrizioni, non dovrà mai superare il valore di 4,9 bar (5 
atmosfere). 

Gli eventuali serbatoi di riserva dovranno avere capacità non inferiore a 300 litri, saranno muniti di 
coperchio, galleggiante di arresto, tubo di troppopieno, ecc. e verranno posti in opera a circa 40 cm. 
dal pavimento. 

Le cabine idriche dovranno essere chiuse, avere pavimentazione impermeabilizzata con 
pendenza verso le pilette di scarico ed essere protette contro il gelo. Se richieste, le cisterne di riserva 
dovranno essere inserite in parallelo sulle tubazioni di immissione e ripresa ed avere le caratteristiche 
specificate. 

 
IMPIANTI PER ACQUA CALDA SANITARIA 

 
1) Impianto di produzione di acqua calda sanitaria costituito da una pompa di calore aerotermica 

(vedi caratteristiche del computo metrico), valvole di sicurezza, flessibili di collegamento, valvola di 
intercettazione a sfera sull’ingresso dell’acqua fredda, tubazioni sottotraccia per il collegamento alla 
rete idrica ed al circuito di riscaldamento tramite tubi multistrato isolati, con le opere murarie per la 
predisposizione delle tubazioni, per il fissaggio degli scaldacqua, per l’apertura e chiusura di tracce 
compreso il ripristino dell’intonaco, la rasatura e l’eventuale tinteggiatura. 

 
VASI D’ESPANSIONE 

 
1) Vaso d’espansione chiuso con membrana atossica ed intercambiabile per impianti 

idrosanitari, costruito per capacità fino a 25 litri, con certificato di collaudo dell’INAIL per 
capacità oltre i 25 litri e completo di valvola di sicurezza e manometro, pressione massima 
d’esercizio non inferiore a 8 bar e capacità di litri 5-8-16-24-100-200-300-500. 

 



GIUNTI ANTIVIBRANTI 
 

1) Giunto antivibrante in gomma idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per 
assorbire piccole vibrazioni, utilizzabile per acqua fredda e calda fino alla temperatura di 100°C, PN  
10, completo di attacchi flangiati e controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 20 mm. 
(3/4") ai 200 mm. (8"). 

2) Giunto antivibrante in acciaio, idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per 
assorbire piccole vibrazioni lungo le tubazioni, costituito da soffietto di acciaio e flange di gomma, 
utilizzabile per acqua fredda, calda e surriscaldata fino alla temperatura di 140°C, PN 10, completo d i 
attacchi flangiati e controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 32 mm. (1"1/4) ai 200 
mm. (8"). 
 

IMPIANTI DI VENTILAZIONE MECCANICA 
 
Gli impianti di ventilazione meccanica devo essere costituiti con apparecchi di alta affidabilità, con 

caratteristiche tecniche indicate nel progetto esecutivo, tutti le condotte dovranno essere 
perfettamente installate senza permettere perdite di pressione, tutti i materiali dovranno essere 
marcate CE, e dovranno essere fornite le schede tecniche delle macchine, coprese le opere murarie 
per l’apertura e chiusura di tracce compreso il ripristino dell’intonaco, la rasatura e l’eventuale 
tinteggiatura. Prova di funzionamento taratura delle macchine con le adeguate portate d’aria. 
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